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Rimando al Programma annuale 2008/09 i motivi e gli obiettivi di fondo della pastorale della scuola. Mi limito a proporre alcune linee interpretative della situazione attuale e quindi dello scenario in cui sarà celebrato il prossimo Convegno Nazionale, l’11-14 febbraio 2009. Ci si trova in un contesto sociale e politico molto contrastato dove non emergono sostanziali condivisioni etiche per edificare un tessuto morale comune anche per il mondo della scuola.
Perciò proviamo a partire da un punto di riferimento autorevole per tutti, per poi considerare le responsabilità del mondo cattolico, nel senso di indicare alcune linee di discernimento: i principi di fondo del Magistero e la proposta di alcuni “costrutti operativi di fondo, validi perché fedeli all’ispirazione e all’identità cristiana e nello stesso tempo spendibili per un dialogo che si auspica costruttivo.

A. - Il contributo dei cattolici italiani alla riforma del sistema di istruzione e di formazione. Criteri di discernimento pastorale per i direttori degli uffici diocesani

Il Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, di fronte al montare della protesta del mondo della scuola contro i provvedimenti governativi sulla scuola previsti dalla Finanziaria 2009 (e dal piano di bilancio triennale) e soprattutto contro il decreto del Ministro Gelmini che, in applicazione della finanziaria, prevede una “razionalizzazione” della spesa scolastica attraverso vari provvedimenti (maestro unico, dimensionamento delle scuole, riduzione dell’orario del II ciclo ecc.), ha rivolto l’invito ad assumere un atteggiamento costruttivo.

In particolare ha richiamato tutti a considerare che “razionalizzare la spesa dell’istruzione” è un compito ineludibile e che occorre andare oltre la pura “difesa dello status quo” . D’altra parte, ha  invitato al dialogo e ha indicato un punto di partenza: il Libro Bianco sull’istruzione predisposto da una apposita Commissione istituita dal ministro Fioroni e pubblicato a ottobre 2007.
1. 
er riflettere e dialogare: ripartiamo dal Libro Bianco


Il quadro che emerge dall’analisi del sistema di istruzione e di formazione, offerta dal Libro Bianco, è il seguente.

1.1.
Dalla quantità alla qualità. Nelle due legislature precedenti all’attuale sono stati approvati due ambiziosi progetti di riforma, che non hanno tuttavia determinato il cambiamento di cui la scuola ha bisogno.


Ne è derivato che ai progressi, ancora incompleti, in termini di quantità non hanno corrisposto miglioramenti sul piano della qualità. Attualmente il 21% dei ragazzi fra 18 e 24 anni esce dal sistema di istruzione senza un diploma o una qualifica professionale. Il 41% degli studenti italiani viene promosso con debiti formativi e solo uno su quattro riesce a colmarli. Ma soprattutto le indagini internazionali convergono nel mostrare, per materie e stadi diversi dell’istruzione, livelli di apprendimento degli studenti inferiori a quelli di altri paesi industrializzati, con una situazione di forte criticità nel Sud e insoddisfacente nel Centro. 

1.2.
Quattro priorità. Nell’ultima legislatura, il Governo si è già mosso realizzando i seguenti interventi:

a)
il ripristino di un sistema coerente di obiettivi di apprendimento, con la definizione delle indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e primaria, l’innalzamento dell’obbligo di istruzione e la definizione dei livelli essenziali dei saperi e delle competenze che tutti gli studenti devono acquisire al compimento del sedicesimo anno di età, la riorganizzazione degli istituti tecnici e professionali;

b)
il rafforzamento dei sistemi di valutazione interni ed esterni alla scuola, con la riforma degli esami di Stato, interventi finalizzati a superare la logica dei debiti formativi mai recuperati, il riconoscimento e la valorizzazione delle eccellenze, e soprattutto l’avvio del riordino del sistema di valutazione nazionale e dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione (INVALSI);

c)
il sostegno all’autonomia scolastica, con il finanziamento diretto alle scuole e l’incremento delle risorse necessarie per le supplenze e per il funzionamento amministrativo e didattico;

d)
la creazione dei presupposti e l’impostazione di un miglioramento nell’organizzazione del lavoro e per la valorizzazione del personale, con il piano triennale per l’immissione in ruolo di 150 mila docenti e 20 mila ATA (50 mila docenti e 10 mila ATA già a decorrere da settembre 2007) e il raggiungimento di un importante accordo di principi con le Organizzazioni sindacali nell’Intesa sulla conoscenza dello scorso giugno.

2.
Per il  discernimento pastorale: ribadire la luce dell’ispirazione cristiana sulla centralità della persona e della comunità, intesa come comunità di apprendimento 
In questo quadro di riferimento, il tema pastorale su cui si dovrebbe concentrare il laicato cattolico italiano impegnato nell’animazione cristiana della scuola è il seguente:

· è doveroso farsi carico dell’obiettivo di qualificare la scuola in termini di efficacia ed efficienza in ordine ai risultati dell’apprendimento che devono essere eccellenti sia sul piano delle conoscenze che sul quello culturale

· non si può isolare il discorso qualitativo dell’eccellenza dell’apprendimento dal riferimento alla formazione integrale della persona cioè dal tema della sua crescita come cittadino e come professionista in un contesto di solidarietà, di aiuto reciproco, di corresponsabilità

· pertanto il contributo dei cattolici deve porsi come equilibrio tra quantità e qualità, equità e sussidiarietà, eccellenza e socializzazione.

Ecco allora la proposta da fare.

Le politiche scolastiche, per affrontare la situazione, puntano a raggiungere obiettivi di qualificazione della scuola attraverso norme e direttive che si propongono di valorizzare il merito, premiare l’eccellenza, ripristinare strumenti di valutazione per rendere più autorevole l’insegnamento, favorire processi di emulazione e anche di competizione tra istituzioni.

In realtà la crisi della scuola è più profonda. Riguarda il senso stesso dell’istruzione e della formazione e non solo le sue modalità; riguarda lo stesso rapporto tra studenti- docenti – genitori e tocca profondamente le motivazioni dello studio e dello studio in un contesto comunitario. L’efficacia e l’efficienza dell’insegnamento-apprendimento sono solo un indicatore esterno di un complesso di fattori che riguardano la persona dello studente e le sue motivazioni profonde ad affrontare la realtà.

Certamente occorre che sia garantita l’autorevolezza della scuola e la sua capacità di valutazione in ordine all’acquisizione di livelli elevati di istruzione e di competenza. Ma puntare all’eccellenza dello studio e della ricerca non sarà possibile se non si pone al centro la persona dello studente in una vera comunità educativa di apprendimento.

L’emergenza educativa richiede che la scuola diventi maggiormente consapevole di alcune istanze fondamentali. La comunità cristiana e i cattolici che operano nella scuola sono chiamati a farli propri offrendo in tal modo la loro testimonianza.

La novità è la seguente: va condiviso il proposito di qualificare la scuola, di renderla meritocratica, di puntare all’eccellenza dei risultati, di renderla selettiva, ma occorre ribadire con forza che puntare all’eccellenza dello studio e della ricerca sarà possibile solo se si  pone al centro la persona dello studente però considerata all’interno di  una vera comunità educativa e solidale  di pensiero e di apprendimento. Il mondo cattolico lo ha sempre fatto puntando sul concetto di formazione integrale della persona in una comunità educante. Oggi la questione riguarda la centralità della persona che apprende. Al centro va posta l’attenzione all’ apprendimento e a tutto ciò che può renderlo eccellente cioè significativo per la persona e anche verificabile in termini di utilità sociale.
La specificità dell’apporto dei cattolici, tuttavia, si giocherà in alcuni passaggi che saranno meglio elaborati e chiariti nel Convegno di Roma:

· cosa significa realmente comunità di apprendimento?
· Ci può essere vera comunità di apprendimento senza autonomia, cioè in un corretto rapporto con le norme generali , ma sfruttando tutte le risorse di creatività della comunità locale? E con l’autonomia si collega il tema del federalismo, cioè dell’importanza della istanza regionale tra Stato e Scuola Autonoma

· Ci può essere vera autonomia senza la soluzione del problema della parità scolastica?

B.  Impostazione del Convegno di Roma (11-14 febbraio 2009)


Quanto detto finora spiega bene l’impostazione del Convegno dei responsabili regionali di pastorale della scuola e dei direttori degli uffici scuola diocesani: siamo alla ricerca di criteri di discernimento pastorale che siano complessivi cioè in grado di far luce sulle istanze di fondo di questo momento della vita del sistema di istruzione e formazione attuale.

1.
La prima relazione, affidata alla sociologa Elena Besozzi ha un titolo significativo "Senso e significati dell'istruzione e della scuola oggi tra equità, merito e valorizzazione delle differenze": si spera di poter offrire alcune coordinate di riferimento nel senso di equilibrare persona e comunità, differenziazione e socializzazione, merito e solidarietà, equità e sussidiarietà.

2.
La seconda relazione entra invece nel concetto che dovrebbe essere la risposta costruttiva del mondo cattolico: la scuola è innanzitutto una comunità dove i rapporti interpersonali e professionali sono orientati a creare una convergenza di pensiero finalizzata all’apprendimento.   Scuola come comunità solidale di pensiero e di apprendimento è il titolo della relazione affidata a AnnaMarina Mariani. Tutta la vita della scuola, quando è orientata in senso educativo, converge verso ciò che unifica la vita interiore dello studente, la sua coscienza critica (sul piano intellettivo) e la sua libertà  (sul piano morale): ossia tende a favorire l’elaborazione culturale personale dello studente, frutto di uno sviluppo pieno dell’intelligenza. Si tratta di riflettere sulle condizioni per dare vita ad una autentica comunità di apprendimento e di ricerca 
3.
L’appropriazione del patrimonio culturale non può dar luogo ad una più profonda assimilazione se non coinvolge l’identità personale e, insieme, quelle questioni, collegate al senso ultimo della vita, che rimandano al vissuto e alle realtà di riferimento delle nuove generazioni.
 Per conferire valenza educativa al processo di trasmissione culturale, è importante dar vita ad un patto che metta in rete sul territorio l’apporto delle istituzioni e, al contempo, riconoscere il ruolo imprescindibile delle primarie relazioni familiari e anche delle appartenenze religiose. Si tratta di disegnare la ‘rete’ necessaria perché il processo educativo sia efficace e, insieme, lavorare perché produca i suoi esiti formativi. Di qui la necessità di chiarire che non è possibile parlare di comunità di apprendimento senza la necessaria autonomia e quindi senza aver risolto la questione della riforma dell’autonomia, della parità scolastica e anche del federalismo.

Su questi punti i cattolici sono da sempre divisi. La questione è che oggi possono offrire un contributo alla scuola, solo se sapranno affrontare queste questioni alla luce di principi fondamentali: la centralità della persona, il concetto di comunità, il concetto di sussidiarietà da coniugare con quello di equità .


Per questa ragione è inserita la tavola rotonda con gli interventi di Annamaria Poggi, Giancandido De Martin, Alessandro Pajno.

4.
L’attenzione all’apprendimento, al merito e alla qualità, porta con sé la necessità di porre in primo piano il tema della valutazione come strumento educativo indispensabile. Bisogna però capire che non ci sono solo le conoscenze (e le abilità) da valutare, ma anche le competenze, cioè il progresso nella maturazione personale. La lettura del Piano dell’offerta formativa deve permettere alle famiglie e agli studenti di comprendere che la loro scuola ha fatto propria la scelta di mirare alla formazione globale della persona, anche e soprattutto nella sua dimensione morale, a partire da scelte valoriali esplicite o implicite; è insufficiente il solo riferimento alle competenze professionali da acquisire, se non si fa riferimento ad una base antropologicamente ed eticamente valida per l’opera formativa della scuola 
Il tema della valutazione è  importante e si collega a quello di comunità di apprendimento non solo di conoscenze e abilità, ma anche di competenze per la vita.

5.
A questo punto il Convegno prevede una verifica della pastorale della scuola soprattutto a livello regionale, secondo le indicazioni date dalla Consulta Nazionale di pastorale della scuola per il 2008/09: un Dossier Regionale sulla situazione delle associazioni laicali operanti nella scuola.
Ma soprattutto si cercherà , con la relazione affidata a S.E. Mons. Ignazio Sanna di mantenere il collegamento della pastorale della scuola con il cammino della Chiesa Italiana e in particolare delle Indicazioni scaturite dopo il Convegno ecclesiale di Verona.

�  E’ questo riferimento ai mondi vitali di appartenenza (familiari, religiosi, culturali…) che consente alla scuola non statale paritaria di essere parte del sistema pubblico di istruzione: il piano dell’offerta formativa può essere elaborato tenendo conto contemporaneamente:


- delle norme generali fissate dallo Stato nel quadro dei valori costituzionali e delle garanzie dell’equità e del diritto allo studio uguale per tutti


- dei riferimenti ai valori culturali delle appartenenze o mondi vitali  di riferimento elle persone e delle famiglie, nel rispetto del principio di sussidiarietà (cfr. revisione del Titolo V della costituzione).





